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Per gli Who 
un disco e 

una tournée 
ROMA — Mentre da New 
York arrivano notizie di deci* 
ne di arresti ed un centinaio di 
feriti, relativamente a solo 
uno dei tre concerti che il 
gruppo inglese rock degli 
«Who» ha tenuto in America, 
in Italia esce il suo ultimo di* 
•co «It's hard». Lo stòrico 
gruppo rock ha iniziato col 
viaggio in USA un'attività rie* 
ca diappuntamenti che lo ve
drà impegnato fino alla pri
mavera del 1983.1 concerti dei 
prossimi mesi e quelli che, se 
verrà messo a punto il prò* 
gramma, si svolgeranno in 

tutta Europa e anche In Italia 
nell*83, sono concerti d'addio. 
Come il loro manager Bill 
Curbtshley ha dichiarato in 
questi giorni, «ormai da parec
chio tempo gli Who preferì* 
scono non essere impegnati in 
lunghe e estenuanti tornée e 
lavorare principalmente in sa
la di incisione». Pete To* 
wnshend, leader del gruppo, è 
considerato ancora uno degli 
autori più impegnati del mon
do del rock e meno compro
messo con la realtà industriale 
In cui il gruppo e ormai coin
volto. Quel tanto di contesta
zione e di rabbia, affidato allo
ra come oggi alia forte voce di 
Roger DaTtrey che li rese fa
mosi all'inizio, non è andato 
perduto e si ritrova in canzoni 
come quella che dà il titolo al
l'ultimo album. 

È morto il 
commediografo 

H. Sackler 
NEW YORK — Il commedio
grafo Howard Sackler, premio 
Pulitter nel 1M9 per «The 
great White Hope» (ispirato 
alla vita e alla carriera di Jack 
Johnson il primo pugile negro 
che conquistò nel 1906 il titolo 
mondiale dei massimi) è stato 
ritrovato morto, per cause na
turali, a Ibizia. I t a la altre co
se, Sackler ha firmato le sce
neggiature di «Saint Jack» e 
dello «Squale n. 2». In questi 
giorni stava scrivendo un nuo
vo dramma farsesco intitolato 
«Klondike». 

«Identificazione di una donna» e «Amici miei n. 2», film di prossima uscita, 
sono di due maestri della regia italiana. Eppure Antonioni e Monicelli avvertono la stessa 

atmosfera di un esordio: incertezza, tensione, paura... 

n cinema uccide il genio? 

Paura e teatro 
uno spettacolo 
della Martino 

ROMA — Per la prossima sta*. 
gione teatrale Adriana Marti* 
no, Cesare Celli e Ettore Conti 
presenteranno uno spettacolo 
di Grand Gulgnol intitolato «I 
fabbricatori di mostri». Il testo 
sarà composto di materiali ori* 
ginali dell'epoca, con l'apporto 
di un nuovo scritto di Corrado 
Augia*, La regia sarà di Augu
sto Zucchi, le scene e 1 costumi 
di Lorenzo Ghiglia e le musi* 
che di Benedetto Chiglia. In* 
somma, si tratterà di uno spet
tacolo monotematico: alla ba
se di tutto ci sarà la paura. 

Seppellito 
il diario 

di Marilyn? 
COLUMBUS — Il «diario ros
so* di Marilyn Monroe'sarebbe 
rimasto seppellito per vent' 
anni in cima al monte Plea-
sant, nei pressi di Lancaster, 
custodito in un portagioie che 
l'attore Ted Jordan aveva «sot
tratto» e nascosto «per motivi 
sentimentali». Intorno a q u o 
sto diario segreto è nato quasi 
un giallo, sia perché molti a* 
mici di Marilyn sostengono 
che effettivamente esisteva ed 
era materiale che •scottava», 
sia perché Jordan lo usa come 
arma pubblicitaria. 

ai crìtici». - • ' s ' i 
— Già, i critici. Ha molto da rimproverare loro? 
•Direi di no. Ognuno fa il suo mestiere. E se oggi rivalutano film 

come Divorzio all'italiana, Il sorpasso, o Signore & signori, tanto 
meglio. Vuol dire che hanno imparato qualcosa anche loro. Sem* 
mai peccano di ingenuità: aspettano così disperatamente la nascita 
dei giovani registi trentenni che spesso si fanno ingannare dai 

ROMA — Michelangelo Anto
nioni è arrabbiato. Lo incontria
mo reduce da New York — cami
cia celeste, occhi come sempre 
vividi — mentre qualcuno aveva 
scritto che era scomparso, in un 
bosco del Connecticut. E un gior
nale ha enfatizzato il fiasco che 
Identificazione di una donna a-
vrebbe riscosso al New York 
Film Festival. 

•Macché scomparso, ero preso 
da impegni universitari, perché 
Il mi chiedono di impartire le
zioni speciali, come se fossi un 
Nobel: E poi si sfoga: «// film 
uscirà in Italia il 21 ottobre. Io la 
vedo brutta. Il pubblico è stato 
male informato, a questo punto 
ho proprio paura: Atto d'accu
sa diretto, nel concreto, al repor
tage che un giornalista italiano 
ha scritto dal Festival nel quale 
ha 'amplificato i giudizi di Vin-
cent Camby, recensore del New 
York Times (che s'è detto tre
mendamente annoiato dal film, 
n.d.r.) e ne ha fatto addirittura 
il portavoce delle reazioni del 
pubblico che era in sala: 

In mano il regista ha invece il 
telegramma di congratulazioni 
del presidente del festival. Gior
gio Nocella aggiunge che lui, i bi
glietti per vederlo, l'ha dovuti 
•strappare- a un bagarino del 
Bronx, perché il film aveva fatto 
il tsold outi, cioè il tutto esaurito. 
Insomma, fare uscire un film d* 
autore in Italia senza qualche in» 
cidente sembra impossibile: i cri
tici soffrono di autolesionismo, 
l'industria è masochista. Conti-

« 

Antonioni 
Ho paura, 

tutti 
sperano 
che io 
faccia 
fiasco» 

nua Antonioni: *A New York la 
scena girata nella nebbia ha 
strappato sette minuti, dico set' 
te, di applausi. Giusto, perché 
girarla a Roma era stata una fa
tica. Ma la nebbia è fuori del 
film, è come lo circondasse fin 
dall'inizio: 

Ventidue film e nell'82 gran 
premio di Cannes. Eppure stia
mo parlando di incomunicabilità 
fra un maestro e i critici. 

•Perfino questo premio /'/ton
no visto male, l'hanno liquidato 
come una menzione post-mor-
tem. Comunque dei critici, 
quando non sono faziosi, ho il 
massimo rispetto. Parlo d'indu
stria. Il mìo anima non è più 
funzionate a queste strutture fa* 
tacenti. Prima di Cannes, per e-

sempio: sa quanto c'è voluto per 
trovare i fondi per girare? Poi il 
film esce, va in America, è un 
caso raro riuscire ad aprire quel' 
la porta con la colonizzazione 
che ci portiamo appresso, e 
qualcuno riesce a montare tutto 
questo pasticcio: 

Ma lei con quel paese ha otti
mi rapporti. Negli USA girerà il 
suo proesimo film, La ciurma. Di 
che si tratta, e e che punto è que
sto progetto? 

• Stavolta abbandono i proble
mi esistenziali. I personàggi vi
vono una situazione ben cohere* 
ta; marinai e ricco proprietario 
di uno yacht, divisi da una ep* 
posizione di classe. Romboidi 
curerà l'effetto-tempesta. I tèe 

nici l'ho già scelti, oltre lui Brian 
De Palma per la fotografia e 
Crugnoti, che già ha collaborato 
in Zabriskie Point. Per gli attori 
è più difficile: cerco una star a-
mericana e ho girato su e giù fra 
Massachussets e Colorado. Ho 
visto Al Pacino, Jack Nicholson, 
Warren Beatty, ma... Di sicuro, 
c'è Gassman. Fa il marinaio. Un 
po' una sorpresa. E Joe Pesci 
con Rober Duvall: 

Antonioni, lei è a un crocevia. 
Con Identificazione di una don-
na è tornato indietro rispetto al 
Mistero di Oberwald. Di nuovo 
là pellicola, dopo il nastro' ma
gnetico. Come vede adesso il suo 
futuro? ! 

•Concordo con Wenden. Que

sta generazione cresce in sim
biosi con la televisione, in futuro 
vorrà film diversi. È un male per 
me, che sono vecchio, ma non ho 
solo paura, del domani. Ober
wald per esempio mi ha offerto 
un'esperienza strana. Rimpian
go solo di averla fatta da solo, un 
po' esploratore. Gli attori, per e-
sempio, sono più liberi, con que
sto cinema elettronico, dalla 
presenza ossessiva del regista. È 
un male? Tornare a montare con 
tecniche tradizionali, senza 
computer, poi, mi ha dato l'im
pressione di un tuffo in un'età 
arcaica, tutta rudimentale: 

Torniamo al suo film di oggi. 
Come Sordi e Scola, anche lei ha 
riadattato il film, dopo le reazio
ni di Cannes? 

«Si Ormai è entrato un po' 
nell'uso per noi autori. Ho ta
gliato una battuta che non era 
piaciuta. Ma non dico quale: 

C'è ancora qualche «nebbia», 
magari sul contenuto, che vuole 
dissipare? 

«Questo film non è autobio- . 
grafico, come si è detto. In vita 
mia non ho mai affrontato per
sonalmente una situazione u-
guale. Non credo nell'autobio
grafia. Neppure se è un lucido 
masochista come Gide che me la 
predica. In fondo non è meno ve
ra, vissuta, l'avventura che af
fronta senza ricordi concreti e 
fisici. Tutto solo, cioè, con la sua 
mente: 

Maria Serena Palieri 

Monicelli 
• i 

«L'Italia fa 
troppi drammi» 

- • • > > . - -

ROMA — «Basta co' 'sta storia del prodotto medio che manche
rebbe in Italia. Il mio che cos'è? E quello di Celentano, Dino Risi, 
Comencini, Sordi? E ima cretinata messa in giro da qualche gior
nalista. // marchese del Grillo è un prodotto medio; dignitoso, 
divertente, adatto per passare due ore piacevoli. E funziona. Ecco
me. Tutti noi stiamo facendo dei prodotti medi. Poi ci sono i 
capolavori (pochini) e gli scarti (parecchi). Ma sono film che non 
mi riguardano!. Non c'è che dire: Mario Monicelli ha le idee chiare. 
La battuta pronta, un amore malcelato per la provocazione e un 
pizzico di cinismo, il 67enne regista della Grande guerra, dei Com
pagni, dell'Armata Brancaleone, del Borghese piccolo piccolo e di 
tanti altri ha chiuso alla grande la rassegna «Ladri di cinema», 
spiegando che lui avrebbe voluto «rubare* molto di più ai suoi 
maestri e aggiungendo, subito dopo, che in realtà, ha detto una 
monumentale bugia. «Guai ad avere troppo rispetto dei "grandi". 
Si resta fregati. Prendete la generazione di mezzo, i registi cresciuti 
negli anni Sessanta con un occhio a Fellinì e uno ad Antonioni: 
hanno fallito, clamorosamente, tranne alcune eccezioni. Troppa 
venerazione nei riguardi dei «santoni» e poche idee. Ecco perché ci 
disprezzano, se ne infischiano dei «rimandi* e delle citazioni, e 
fanno bene. Benissimo. Non lo uccidono, il padre: se lo dimentica
no» Monicelli esagera, naturalmente, sfoderando quel gusto dell'i
perbole che è garanzia di sincerità. Del resto, ha appena finito di 
spiegare (dopo aver fatto proiettare spezzoni di Come vinsi la 
guerra di Blister Keaton, di Roma città aperta di Rosaellini, di 
una comica di Stantìo e Ollio, di Accadde una notte di Frank 
Capra e del Pellegrino di Chaplin) che lui alla farsa deve tutto. 
«Potevo scegliere Dreyer o Murnau — dice sorridendo — ma ho 
preferito questi altri. La farsa è una grande scuola di cinema: ti 
insegna a calibrare il ritmo della gag, a lavorare sulle psicologie, a 
rispettare i desideri del pubblico. Osservate le inquadrature di 
questi vecchi film: dentro c'è il piacere deljiarrare, si muovono di 
contmuo personaggi, accadono mille cose; E mólto più facile usare 
i dettagli Conosco decine di registi che, quando non sanno che 
cosa raccontare, attaccano coi primi piani, perché tanto piacciono 

tornerebbe pure comodo)?». 
— Monicelli, c'è chi ritiene «Il borghese piccolo piccolo» quasi 

un funerale della commedia all'italiana. Lei che cosa pensa in 
proposito? 

«A dire la verità, io non volevo ucciderla. Non m'interessa, né 
sarei capace di farlo. Anche qui sono nati parecchi equivoci. La 
commedia all'italiana è, appunto, una commedia ambientata in 
Italia, una forma di spettacolo divertente che però ha un fondo 
duro, amaro, disperato. E la nostra storia, è la nostra cultura. I 
francesi «girano* delle commedio spumeggianti, dai ritmi perfetti. 
eleganti, ma che non hanno niente a che vedere con i problemi 
della gente. Noi per secoli abbiamo riso delle nostre miserie e 
meschinità, della parte brutta di noi. E una forma di masochismo, 
quasi. Lo spettatore italiano quando vede Sordi torturare e uccide
re lentamente il ragazzo probabilmente se ne vergogna, ma conti
nua a restare inchiodato sulla sedia. Perché sa che ancn'egli, pur
troppo, potrebbe diventare cosi». 

— Ma «Amici miei n. 2- segna un'inversione di tendenza 
rispetto all'atmosfera angosciosa, mortuaria del «Borghese pic
colo piccolo»? 

•Non lo so. Certo, si può pensare ad un recupero di tipo esclusi
vamente commerciale. Ma non è vero. E che amo quei personaggi 
e mi intrigava l'idea di riprenderli. E poi, scusate: l'ha fatto Dumas 
con i tre moschettieri, Shakespeare con Falstaff, Spielberg con lo 
squalo... Che male c'è se ci riprovo anch'io con 1 miei quattro 
sciaguratelli fiorentini? Il tono del film? Scherzoso, come il primo, 
ma anche irridente, cattivo, fino alla ferocia. Affettuosamente fe
roce verso questi sessantenni che fanno delle bambinate per illu
dersi di avere ancora vent'anni. La loro è una fìnta amicizia perché 
in realtà sono degli egoisti. Le beffe che più li divertono sono quelle 
che orchestrano ai danni di uno di loro. Nell'altro film, nemmeno 
la morte del Peruzzi impediva loro di ghignare. Ma stavolta sarò 
anche più perfido. C'è un finale in cui il cinismo passa ogni limite». 

—Lei ha detto, pubblicamente, che «Antonioni è un Imbecil
le». Era una dichiarazione di guerra? 

«Ma no, il caso l'ha gonfiato la stampa. Oltretutto, non sono così 
imbecille da dare delPimbecille ad Antonioni, che è pure un mio 
caro amico. Io ho detto, semplicemente, che lui è un genio, ma che, 
come tutti i geni, è anche un po' imbecille. Nel senso che la sua 
spasmodica ricerca poetica attraverso i sentieri dell'incomunicabi
lità gli ha fatto perdere di vista la realtà circostante. La verità è che 
anche io, e tutti quelli della mia generazione, non abbiamo più 
tante cose da dire. Possiamo far credere di averne ancora perché 
siamo abilissimi, ma non è più come una volta. Che cosa posso 
raccontare di autentico, ad esempio, al pubblico di oggi, ai venti
cinquenni o ai trentenni? Deve«parlare di loro, naturalmente, ma 
spesso mi limito ad orecchiare. E cosi, che nasce Romanzo popola
re, un film non brutto, che però esprime tematiche vecchie: il nord, 
il sud, l'operaio anziano, tutte cose che riguardano solo noi autori 
sessantenni». 

— Allora largo al nuovi registi, alla nuova comicità» 
SI, anche, ma largo, soprattutto, a chi sa far sorridere la gente 

con un po' di intelligenza. L'umorismo è ano stadio avanzato della 
psicologìa diun popolo perché èia forma più convincente di riflea-
sionenspetto ad un dato reale. E lì che bisogna lavorar*. 0 dram
ma non mi interessa, fi uno stadio infantile». 

Michele Antelmi 

Agli incontri cinematografici, Spagna e Portogallo dovevano confrontarsi. Ma il match non 
c'è stato. I registi si sono chiusi in uno splendido isolamento, giocavano solo gli «outsider» 

Sorrento: è finita zero a zero 
Dal nostro inviato 

SORRENTO — Opere e cinea
sti portoghesi e spagnoli, pur 
costretti come tutti noi cronisti 
a coesistere nel daustrofobéco, 
dorato «bunker* in a d si vanno 
svolgendo gli Incontri sorrenti
ni, sembrano non incontrarsi 
proprio mal Né tantomeno 
scontrarsi. O meglio: si vedono, 
si parlano, scambiano recipro
che cortesie. Però, la cosa fini
sce IL Gli uni, arroccati nelle 
loro idee, in un modo tipico di 
far cinema; gli altri, parimenti 
asserragliati su posizioni re
frattarie ad ogni contaminazio
ne. L'esito quasi scontato è Io 
zero a zero. 

E allora è d'obbligo arran
giarsi come è possibile nel repe
rire altrove e altrimenti motivi 
di interesse, particolari aspetti 
di questa manifestazione, or
mai in via di condudersì. anche 
al di là di quelle che sono le 
direttrici di marcia officiali 

Non mancano ad esempio, 
nel quadro più generale della 
manifestazione, veri e propri 
outsider. Come i nostismissi-
DO ^Hracttoagenario Cario 
Ludovico Bragaglia, cui viene 
reso debito omaggio con la ri-
proposizione, a cmquant'anni 

dalla realizzazione, del suo film 
d'esordio O ta borsa o ta vita, 
concitata commedia dai toni 
surreali e dai riflessi clairiani; 
o, ancora, come la fascinosa, 
non meno attempata «mattatri-
ce* italo-partenopea Francesca 
Bartini. alla quale è dedicata 1' 
appassionato ritratto L'ultima 
diva di Gianfranco Mingozzi, 
già visto a Venezia *82. 

Tornando, comunque, agli o-
spiti privilegiati provenienti da 
Lisbona, Madrid, Barcellona 
alcuni altri «battitori liberi* si 
sono ritagliati, proprio con le 
loro singolari sortite cinemato
grafiche, un'immediata consi
derazione di stima, di riacutiz
zata attenzione, se non addirit
tura di entusiastici consensi 
Pensiamo, infatti, ai portoghesi 
Paulo Rocha (qui presente con 
gli Anni verdi, suo primo lun-
gon>etraggio a soggetto, e L'iso
la degli amori, quello più re
cente), Joao Botelho (con l'ope
ra prima Conversazione con-
c b i s ) e agli spagnoli José An
tonio Sagot (Mater amatissi
ma) e Antonio Ribes (La città 
bruciata). Tutti autori questi. 
che, pur variamente inseriti nel 
fluire dette problematiche vi
cende deDe rispettive cinema

tografie, si muovono con osten
tata autonomia su un terreno 
tematico ed espressivo, sociolo
gico e psicologico specifi
camente loro, personalissimo. 

A grandi linee. Paulo Rocha, 
cineasta letteratissimo e di va
ste esperienze culturali cosmo
polite fu nel 1963, con Gli anni 
verdi, tra gli innovatori più re
soluti del languente cinema 
portoghese, ispirandosi palese
mente agli insegnamenti del 
neorealismo italiano. Oggi, or
mai maturo e affrancato da o* 
gni soggezione imitativa, lo 
stesso cineasta ha condotto in 
porto, dopo lunghi anni di ge
stazione L'isola degti amori, la 
più smodata e, insieme, sofisti
cata ricognizione esistenziale. 
poetica, cinematografica sull'e
poca. l'opera, gli amori, la vita e 
la morte di Wenceslau De Mo-
raes. Costui un cosiddetto «gen
tiluomo di ventura* vissuto tra 
la fine del secolo scorso e i pri
mi decenni del Novecento, va
gabondò sempre curioso e inap
pagato, tra l'Europa e l'Asia, il 
Portogallo e il Giappone, forse 
catturato dal sogno di una im
possibile felicità, forse malato 
soltanto di inguaribile solitudi
ne. 

Quindi, gli ispano-catalani 
Antonio Ribes, con la fiammeg
giante epopea rivoluzionaria 
della Città bruciata (prodiga, 
sovreccitata testimonianza su 
una delle pagine più cruente 
dell'irredentismo catalano mo
derno), e José Antonio Salgot, 
seguace e complice del visiona
rio Bigas Luna, con il suo ango
scioso Mater amatissima, 
dramma cupo e profondissimo 
di una giovane donna alle prese 
con un figlio affetto da auti
smo. Tanto da essere relegato 
in un isolamento pressoché im
penetrabile, come fosse murato 
in una «fortezza vuota*. E ap
punto, Fortezze vuote si intito
la il film italiano di impianto 
documentario di Gianni Serra 
dedicato alla stessa tragica te
matica. 

Ma meglio, e più original
mente di tutti ha saputo fare il 
poco più che trentenne cinea
sta portoghese Joao Botelho: la 
sua opera d'esordio. Convena
zione conclusa si immerge, sen
za nulla concedere né al manie
rismo naturalistico né al corri
vo spettacolo, in quel grumo di 
passioni tutte concettuali at
traverso le quali si saldarono il 
sodalizio artistico, la fervida a-

micizia, la comune dissipazione 
umana delle due più emblema
tiche figure della cultura co-
smoplitica-portoghese agli inizi 
del nostro secolo. Ovvero, il ge
niale poligrafo Fernando Pes-
soa (1888-1935) e il poeta «ma
ledetto* Mario de Sa Cameiro, 
nato nel 1890 e morto suicida. 
nel volontario esilio parigino, a 
soli ventisei anni. 

Oltre a queste costatazioni, 
non crediamo che Sorrento '82 
possa offrire in conclusione al
tri elementi per un bilancio più 
denso, più prestigioso. Sem
mai, c'è da lamentare, di anno 
in anno, un proliferare di pre
mi, cerimonie e querimonie con 
intenti celebrativi che forse fi
niscono per ripagare la vanità 
di tutti e, paradossalmente, di 
nessuno. Per il prossimo anno, 
ventesima edizione degli In* 
contri cinematografici, l'ap
puntamento è con i film e gli 
autori dell'Olanda e del Belgio. 
Fin d'ora, naturalmente, auspi
chiamo il miglior esito. E, per 
favore, un po' più di sobrietà 
nella liturgia di miti e di riti 
ormai anacronistici. 

Seuro Borei» 
Un'inquadratura di «El hombre 
da moda*) piasaiitato a Sor* 
rento 

Il film 

MADONNA, CHE SILENZIO 
C E STASERA — Regia: Mau
rizio Ponzi. Soggetto: France
sco Nuti. Sceneggiatura: Fran
cesco Nuti, Elvio Porta. Inter
preti: Francesco Noti, Massi
mo Sarchielli, Mario Cesarino, 
Edi Angelino, Gianna Sani* 
marco, Novello Novelli Foto
grafia: Cario Cerchio. Sceno
grafia e", costumi:. Ugo Chitì. 
Comico, Italia. 1982. 

Piccola cronaca surreale del
la giornata d'un giovanotto che, 
in una città toscana (Prato, per 
l'esattezza), cerca lavoro, amo
re, compagnia, fortuna. Pianta
to dalla ragazza, afflitto da una 
madre sedicente vedova e pia
gnucolosa, 0 nostro Francesco 
s'imbatte in un amico del pa
dre, detto «il Magnifico», che 
accende dinanzi ai suoi occhi il 
miraggio d'un favoloso Perù, 
dove gii lo scomparso genitore 
sarebbe emigrato per farsi ric
co. Più tardi, Francesco stringe 
frmKTT" con un bambino, fan
tasioso e bugiardo, che dice di 
chiamarsi come lui, e che lo se
gue per buona parte delle sue 
peripezie. 

Francesco tenta di occuparsi 
in una fabbrica tessile, ma l'e
sperienza è brevissima e disa
strosa. Miglior successo avrà 
quando, essendo stato arruola
to contro voglia in un concorso 
per artisti dilettanti, una can-
tonacria di sua composizione 
ed esecuzione (canto e chitarra) 
manderà in delirio il pubblico, 
già spietato verso quanti lo 

Francesco Nuti, 
un po'Chaplin 

e un pò9 Benigni 
hanno preceduto alla ribalta. 
La sera, comunque, il protago
nista si ritrova solo, più che 
mah il bambino (che si è sco
perto essere figlio del «Magnifi
co*, così come quest'ultimo si 
rivelerà per un patetico mito-
mane) viene risucchiato dalla 
famiglia. Perfino l'approccio 
con una prostituta si risolve in 
nulla, a causa della timidezza di 
Francesco e d'un non previsto 
intervento dell'ossessiva geni
trice. Resta, unica speranza e 
conforto per l'indomani, una 
schedina giocata al Totocalcio. 
Ma potrebbe anche risuonare 
al telefono, attesa per tante ore, 
una voce amata... 

Francesco Nuti, interprete 
principale di questo film, non
ché soggettista e sceneggiatore 
(in collaborazione), proviene 
dal gruppo dei «Giancattivi*, 
noto agli spettatori teatrali te
levisivi, e, dopo Ad ovest di Pa
perino, anche a quelli cinema
tografici. La sua, in particolare, 
è una comicità scentrata, luna
tica, affidata spesso allo sprolo

quio, burattinesca in qualche 
modo per una goffa, legnosa ge
stualità: non troppo lontana, 
insomma, dallo stile d'un Ro
berto Benigni, ma con un suo 
tratto originale. 

Merito certo della regia di 
Maurizio Ponzi è di essersi po
sta al servizio dell'attore con si
nuosa discrezione, guidandone 
i passi a ragionevole distanza, e 
creandogli attorno un ambien
te giusto: tutti esatti sono gli 
interpreti secondari (qualcuno 
Io si e pescato sui palcoscenici 
minori della regione): e il qua
dro d'insieme d un centro urba
no alienato dalla monocultura 
del telaio ritrova, attraverso la 
deformazione satirico-grotte
sca, una sua segreta verità u-
mana, ironica e dolente. Qui 
barino posto onorevole anche le 
citazioni di illustri modelli: la 
scena della impari lotta di 
Francesco con la macchina ri
manda, srmxa dubbio, al grande 
Chaplin di Tempi moderni. 
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